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Il discorso di Berlinguer 
DALLA PRIMA 

gretario del PCI ha fatto due 
esempi — i più probanti e 
clamorosi fra i tanti possi­
bili — per dimostrare quanto 
sia valida questa analisi 
della crisi attuale che fanno 
i comunisti: l'esempio del di­
vampante scandalo dei pe­
troli e l'esempio della vicen­
da di alcune giunte regionali. 
Questi due fatti indegni met­
tono in luce che non esiste 
solo una questione di moralità 
ma che la ragione politica 
vera che è alla loro base, 
è costituita dal sistema di 
potere e dai metodi di gover­
no che i partiti dell'attuale 
coalizione non si decidono a 
voler cambiare. E* questa ra­
gione politica che bisogna li­
quidare e lo si può fare solo 
superando la pregiudiziale an­
ticomunista perché la presen­
za dei comunisti alla guida 
del Paese porrebbe fine non 
soltanto alla corruzione e agli 
scandali ma alle cause dell' 
intera crisi dell'Italia. Poiché 
i nostri avversari sanno que­
sto, essi hanno scatenato l'en­
nesimo attacco contro il PCI 
per cercare di fargli cam­
biare i suoi tratti peculiari. 
la sua funzione e la sua po­
litica unitaria e trasforma­
trice. 

Sono tre gli elementi di 
questo scandalo, ha detto 
Berlinguer. Il primo è la truf­
fa continuata per anni da pe­
trolieri e da affaristi che- han­
no rubato alto Stato e ai cit­
tadini operando gli imbrogli 
più vergognosi nello scambio 
e nella raffinazione dei prodot­
ti del petrolio. Il secondo e-
lemento sono i legami che que­
sti avventurieri hanno avuto 
con uomini dei partiti al go­
verno. con alcuni alti gradi 
della Guardia di finanza e 
con alcuni funzionari statali, 
ottenendo da essi coperture 
e protezioni, ripagati — ha 
esclamato Berlinguer — in 
moneta sonante e frusciane 
te. Non si è scoperto ancora 
quanti siano, e quali, questi 
protettori e complici ma — e 
qui viene il terzo elemento 
dello scandalo — è già chia­
ro che. come in altre occa­
sioni (gli affari Lockheed. 
Sindona, Caltagirone, tangen­
ti ENI: ricordate?), anche 
questo scandalo viene adope­
rato come strumento di lotta 
interna fra i partiti di gover­
no e fra le loro correnti. Que­
sti sono fatti indegni, è chia­
ro; ma ciò che dobbiamo 
chiederci è per quale ragione 
essi possano verificarsi e si 
verifichino in modo così ri­
corrente. Perché in effetti i 
cittadini hanno l'impressione 
di trovarsi di fronte a un co­
pione sempre uguale, in cui 
cambiano solo le parti dei 
personaggi di un medesimo 
canovaccio. 

E' evidente che ci sono per­
sone disoneste, meschine, cor­
rotte e corruttibili, ma — per 
fortuna — ci sono anche per­
sone oneste e pulite sia nei 
partiti di governo che negli 
apparati dello Stato. Non di­
mentichiamo che è stato un 
alto ufficiale della Guardia di 
finanza, a lungo inascoltato. 
che aveva per primo solle­
vato l'allarme e proposto di 
indagare sull'affare del pe­
trolio. Ma la disonestà di 
tanti non basta a spiegare il 
fenomeno ricorrente e le sue 
proporzioni. Il fatto è che. al 
di là di una precisa questio­
ne di moralità, che pure va 
con forza denunciata, all'ori­
gine di questa degenerazio­
ne c'è una ragione politica. 

Gli scandali sono un prodot­
to inevitabile di un determi­
nato .sistema di potere, di un 
determinato modo di gover­
nare che si fondano non sul 
rapporto democratico fra cit­
tadini e istituzioni, ma su un 
intrico di interessi parassita­
ri e clientelar! che fanno ca­
po a gruppi economici e po­
litici che lottano anche acca­
nitamente fra di loro, ma 
sempre all'interno di quel si­
stema di potere di cui sono 
parte e dal quale nesuno vuo­
le o riesce a venire fuori. E 
di qui derivano non solo gli 
scandali ma anche quella lo­
gica spartitoria e di lottizza­
zione dei posti di potere che 
presiede in ogni campo alla 
nomina dei dirigenti pubbli­
ci (dalle banche alla RAI-
TV) con costante mortifica­
zione defle competenze, della 
professionalità e dell'autono­
mia di quei dirigenti. 

n compagno Berlinguer in­
dica a questo punto la que­
stione fondamentale; si può 
davvero porre fine a questi 
metodi — ricorrenti e costan­
ti. appunto — che disonorano 
l'Italia, la dissanguano, la dis­
sestano, sollevando indignazio­
ne e ingenerando anche una 
sfiducia sempre più diffusa: si 
può cambiare davvero limitan­
doci a un semplice ricambio 
di persone e di gruppi diri­
genti nell'ambito «fi quegli 
stessi partiti che hanno par­
tecipato e partecipano a quel 
sistema di potere e che si 
sono giovati e si giovano di 
quei metodi di governo di­
venuti cosi intollerabili? Cre­
derlo è una illusione o un 
inganno. 

Quello che realmente si im­
pone e che si è fatto sempre 
più evidente è un cambiamen­
to detta classe dirigente del­
la nazione, facendo del mo­
vimento operaio e popolare. 
nel suo instane, la forza por­
tante del potere netta socie­
tà e nello Stato. Di questo 
in realtà c'è bisogno, questo 
è il livello deDo scontro. Que­

sto il tipo e la portata del 
cambiamento che finora si è 
impedito e si vorrebbe conti­
nuare a impedire. Proprio 
questa invece è diventata la 
questione politica centrale del 
nostro Paese, la questione ita­
liana oggi. 

Ecco la ragione reale, fon­
damentale. dell'attacco al 
nostro partito, prosegue Ber­
linguer. Inventano di tutto per 
giustificare questo attacco. 

Dicono che siamo superati 
e arcaici, mentre siamo noi la 
forza più aperta e pronta al 
nuovo,, più capace di moder­
nità e di efficienza. Dicono 
che siamo assoggettati a vin­
coli internazionali, mentre noi 
siamo il partito che sia nelT 
azione internazionalista, sia 
nella condotta interna ha di­
mostrato un'autonomia e una 
indipendenza che gli altri par­
titi si sognano, e che comun­
que si è visto quanto faccia 
difetto proprio a quei partiti 
che su questo terreno più ci 
criticano. 

Condannano poi — un altro 

tema privilegiato per attac­
carci — il nostro modo di vita 
interna: ma noi dobbiamo ri­
spondere che — per quanti 
siano'i nostri limiti — noi non 
diamo lo spettacolo cui dà quo­
tidianamente luogo lo scontro 
fra le correnti e i gruppi de­
gli altri partiti, in un miscu­
glio di frantumazioni e atti 
autoritari. > 

Non sto cercando di dimo­
strare, ha aggiunto Berlin­
guer, che noi comunisti sia­
mo perfetti e che tutti gli al­
tri sono da buttare via. Tutta 
la nostra politica unitaria si 
fonda sulla convinzione che 
anche negli altri partiti ope­
rai e popolari ci sono forze 
sane e progressive, il rappor­
to con le quali è indispensa­
bile per rinnovare il Paese 
e per rinnovare gli stessi par­
titi. compreso il nostro, e 
cosi dare al Paese stesso la 
guida nuova e unitaria che 
noi tenacemente perseguia­
mo. 

Sto dicendo, invece, ha pro­
seguito il segretario del PCI, 

una cosa diversa, e cioè che 
tutte quelle critiche e quegli 
attacchi che ci si muovono a 
questo proposito, sono pre­
testi che vengono metodica­
mente accampati quando si 
fa più evidente la necessità 
di avere un rapporto positivo. 
di collaborazione con noi per 
la vita dell'economia, della 
società, delle istituzioni. In 
sostanza, si accampano quei 
pretesti quando si fa eviden­
te che va compiuto quel pas­
saggio obbligato che consi­
ste nel formare un governo 
cui partecipi a pieno titolo 
anche il Partito comunista. 

Perché ci si rifiuta a com­
piere questo passo? Il vero 
perché noi lo sappiamo bene: 
ma lo sanno anche i nostri 
avversari, quelli che non vo­
gliono cambiare quel sistemi 
di potere, quei metodi dì go­
verno, quei meccanismi eco­
nomici e quell'assetto sociale 
che sono la fonte vera non 
solo della corruzione e degli 
scandali, ma dell'intera crisi 
dell'Italia. 

Le crisi regionali ancora aperte 
Berlinguer, dopo aver ricor­

dato le soluzioni positive che 
si sono realizzate con la con­
ferma delle giunte di sinistra 
in Piemonte. Emilia, Toscana 
e Umbria, si è occupato di 
alcune regioni nelle quali le 
giunte non sono state anco­
ra costituite. E- ha fatto de­
gli esempi. La Liguria, dove 
a una giunta di sinistra che 
ha dato buona prova, per an­
ni, si ha l'intenzione di sosti­
tuire (sulla base di un ac­
cordo fra i segretari nazio­
nali dei partiti di governo) 
una giunta che non si capisce 
ancora come dovrebbe esse­
re, ma dalla quale si vuole 
comunque escludere la pre­
senza del PCI. Fra l'altro. 
se si arrivasse a una delle 
soluzioni prospettate, quella di 
una giunta e laica » con l'ap­
poggio estemo della DC, si 
arriverebbe al paradosso che 
i consiglieri di PSI, PSDI e 
PRI (10 su 40) diventerebbe­
ro tutti assessori! 

Un altro esempio: le Mar­
che. Qui le direzioni regio­
nali del PCI, del PSI e del 

PSDI avevano raggiunto un 
valido accordo per formare la 
giunta assieme. Ma un ve­
to venuto da sedi di partito 
centrali romane, ha bloccato 
l'intesa regionale, prospettan­
do di sostituire all'alleanza 
con il PCI quella con la DC e 
con il PRI. 

Ancora: la Sardegna. Si era 
giunti a un accordo regiona­
le preciso, organico, senza 
ombre o ambiguità sul pro­
gramma e sulla giunta fra 
DC. PCI. PSI. PSDI, PRI. PS 
d'A. Ma un drastico e auto­
ritario intervento del segreta­
rio della DC Piccoli ha dato 
1*« alt t alla DC sarda. Si so­
no dimessi il presidente re­
gionale (de) e il segretario 
regionale della DC. Dopo un 
incontro a Roma. Piccoli ha 
proposto che al posto di rap­
presentanti del PCI a pieno 
titolo entrassero in Giunta dei 
«tecnici di area comunista», 
cioè un paio di persone scelte 
a condizione che non avesse­
ro la tessera del PCI. Chi ha 
questa tessera ha la lebbra, 
on. Piccoli? In base agli ac-

i cordi che tutti i partiti ave­
vano sottoscritto, i comuni­
sti sardi hanno preso atto 
che la DC, «non maturar- rw»r 
l'intesa unitaria, si autoesclu-
deva e hanno detto di essere 
pronti per una Giunta forma­
ta dagli altri partiti, lascian­
do aperta naturalmente •. la 
porta alla DC qualora essa 
avesse- dei ripensamenti. Va 
dato atto che in questa occa­
sione, ha aggiunto Berlinguer, 
le sinistre de in sede nazio­
nale hanno dichiarato che la 
« questione sarda » rappresen­
terà una delle discriminanti 
politiche per decidere sulla 
loro partecipazione, o meno, 
alla gestione interna del par­
tito. 
• Ma di questo veto di Pìc­

coli, che ha bloccato un auto­
nomo aceprdo delle forze del­
la DC sarda, qual è stato 
il motivo? Non ce n'è uno 
che sia, anche lontanamen­
te, connesso alle necessità e 
ai problemi della Sardegna: i 
motivi evidenti sono .tutti in­
terni ai rapporti fra le cor­
renti della DC. 

I guasti della discriminazione 
Calabria, Liguria, Marche, 

Sardegna: vedete, ha detto 
Berlinguer, a quali distorsio­
ni porta la preclusione anti­
comunista. Distorsioni della 
vita democratica e delle sue 
regole, sia nei rapporti fra 
i partiti, sia al loro interno. 
E vedete anche a quali aper­
te violazioni dell'autonomia 
delle Regioni e degli enti lo­
cali si può giungere per que­
sta via. 
. Che senso ha — a questo 
punto — che i dirigenti dei 
partiti che si comportano in 
tal modo parlino di riforme 
istituzionali, della necessità 
di riavvicinare le istituzioni 
ai cittadini, quando si bloc­
ca in tale modo la funziona­
lità proprio di quelle istitu­
zioni che più sono vicine alla 
gente? Quali risultati ci si 
propone — si è chiesto a 
questo punto Berlinguer — 
con la campagna contro il 
PCI che è in atto oggi? Che 
cosa si attendono da questa 
campagna i suoi accaniti pro­
tagonisti? Si attendono: o che 
noi. respingendola vigorosa­
mente. finiamo su una linea 
politica puramente protesta­
taria e massimalistica; op­
pure sperano che noi la su­
biamo e che lentamente ve­
niamo indotti ad accodarci 
alla politica degli altri par­
titi. a rinunciare alla nostra 
prospettiva e alla nostra fun­
zione di forza che lotta per 
un rinnovamento profondo, in 
ogni campo, della vita del 

E se si guarda bene l'at­
tacco non è solo contro il 
PCI: esso è diretto a liqui­

dare l'idea stessa che sia 
possibile cambiare. Si cerca 
— ecco il disegno ultimo — 
di fare penetrare nella gen­
te un sentimento di sfiducia 
e di rassegnazione che porti 
ad accettare come sole cose 
possibili qualche aggiusta­
mento qui e qualche aggiu­
stamento là. e magari alla fi­
ne — se le cose proprio non 
vanno — di fare considerare 
come inevitabili anche tenta­
tivi avventuristici e antide­
mocratici. Ebbene, diciamo 
chiaramente a tutti che fin­
ché ci saremo noi comunisti 
queste cose non passeranno. 
perchè noi saremo sempre fe­
deli alla funzione propria del 
nostro partito e ai suoi ca­
ratteri di partito di combat­
timento. che sono irrinuncia­
bili. 

Il segretario del PCI ha 
quindi sottolineato come l'at­
tacco stesso che viene mos­
so contro i comunisti, eantro 
le loro peculiari caratteristi­
che. dimostri la importanza 
che ha per il Paese la pre­
senza di una forza comunista 
qual è la nostra e la ne­
cessità di accrescerla. Non si 
tratta di fermarsi a decla­
mare la funzione unitaria e 
trasformatrice del PCI; si 
tratta di impegnarsi concre­
tamente. nel vivo delle mas­
se popolari, per raccògliere 
consensi intorno a problemi 
reali e di lottare poi per rea­
lizzarli. Ed è sui problemi 
reali e su queste lotte che 
noi costruiamo le alleanze. : 

Berlinguer si è richiamato 
al largo ventaglio di questio­
ni e di iniziative discusse e 

decise all'ultima sessione del 
CC sui diversi terreni. In que­
sto quadro ha anche sottoli­
neato la necessità di un eoe? 
rente impegno — un'antica 
bandiera del PCI — per la ri­
forma delle pensioni e del-
l'INPS. A proposito della lot­
ta al terrorismo, che va con­
tinuata. Berlinguer ha affer­
mato che i risultati impor­
tanti ottenuti negli ultimi 
tempi non sarebbero stati 
possibili se durante la vi­
cenda Moro lo Stato avesse 
capitolato ai ricatti dei ter­
roristi. L'unica via giusta 
era quella della fermezza ed 
è stata quella che per la for­
tuna della democrazia ha pre­
valso. 

L'altro capitolo del suo di­
scorso, Enrico Berlinguer lo 
ha riservato ai grandi temi 
internazionali, alla questione 
sempre più drammatica del­
la difesa delia pace contro 
sempre più incombenti perico­
li di guerra, al bruciante pro­
blema della corsa al riarmo 
—. si torna a parlare della 
terribile «bomba N». ha ri­
cordato — che devono diven­
tare altrettante occasioni di 
mobilitazione, di iniziativa di 
massa, di lotta unitaria al 
di là di barriere ideologicbe 
e politiche, perchè i popoli 
— e il popolo italiano in pri­
ma fila — tornino a far sen­
tire la loro voce con tutta la 
loro forza in campo mondia­
le («la pace la salvano i 
popoli ». ha detto). Occorre 
tra l'altro che l'iniziativa po­
polare sia particolarmente 
attiva nel nostro Paese per 

I sesscHit'anni di Grappi 
n compagno Luciano Grup­

pi ha compiuto sessant'anni. 
L'augurio a Luciano Grup­

pi è, anche, memoria del non 
tacile percorso della jenera-
zione di giovani mteuettueli 
che vennero al partito nella 
Resistenza e che scelsero la 
strada dell'impegno pieno nel 
partito, la strada del «riro-
fuztoaario di professione ». 
Gruppi entrò nel partito nel 
'43: fa ben presto l'esperien-
ss. del carcere, e poi, della 
lotta partigiana. Da allora, 
un'interrotta milizia per il 
partito continuamente sospe­
sa tra l'impegno nell'attività di 
organizzazione e il bisogno di 
stare dentro la vita e 11 farsi 
della cultura e delle tose. 

A Torino, alla liberazione, 
e poi a MHano, è responsa­
bile della attività giovanile e 
della propaganda, I libri che 
si porta dietro dappertutto 
testimoniano una passione, 
ma anche la necasttà di diri­
genti che all'eredità e al pa­
trimonio morale grandi—imo 
sempre di più aggiungono il 
dovere continuo «tetta cono-
scensa. 

Nel '48 è eletto vice segre­
tario e poi secretarlo della 
Federazione di Torino. Sono i 
tempi asperrimi dalla sconfit­
ta del Pronte popolare, deua 
maggiorana* assoluta democri­
stiana; il compito è difficile, 
ma sono anche scersi gli stru­
menti di conooconee fino a 
quel momento elaborati dal 
comunisti e dal moviinanto 

operaio per far fronte ai te­
mi nuovi che si vengono af­
facciando. Fu, comunque un 
tempo di battati* operaie e 
popolari assai dure e tali da 
impedire che la discriminazio­
ne contro i comunisti e con­
tro il movimento operaio ne 
piagassero le aspirazioni piti 
grandi, li riducasero a forza 
marginale e subalterna. Tori­
no fu, come sempre, luogo 
decisivo della lotta. 

Dopo, Gruppi, che è dive­
nuto membro del CC al VII 
Congresso, inizia il lavoro 
presso la Direzione del Par­
tito: alla propaganda, alla ri­
vista toternaatonale. e dal VI 
alla aasloou centrale cultura-
te come vice responsabile, e 
poi nel "64 come responsabi­
le della «sezione ideologica ». 

Da questo periodo, e fi­
no ad oggi, come direttore 
della scuola centrale del par­
tito, Il lavoro di Gruppi è 
quello che moltissimi giova­
ni e meno giovani compa­
gni conoscano, avendone let­
to le pubblicazioni numero­
se e tu interventi nel dibat­
tito culturale e politico: il 
lavoro di un oi geni untore 
deua lotta sul «fronte idea­
le» e di un produttore di 
cultura impegnato a non 
svendere una grande tradi­
zione di pensiero ma attento 
• sensibile alle idee realmen­
te nuove. Testi acuti e pre­
cisi, per molti aspetti esem­
plari di una capacità di ap­
profondimento e di comuni­

cazione anche attorno ai te­
mi più ardui. ET Io sforzo 

.per la chiarezza delle idee, 
certo, ma insieme, un impe­
gno ad intendere la cultura 
nel suo orizzonte pia vasto. 

Gruppi, torinese, della sua 
gente ha i modi cortesi e la 
riservatezza, la lucidità men­
tale e a pudore dei senti­
menti. Tanto più i compa­
gni che hanno avuto occa­
sione di lavorare con lui 
hanno imparato ad unire 1' 
affetto alla stima. E* stato 
ed è un cammino tormenta­
to, ma valeva la pena di es­
sere percorso e di continua­
re a percorrerlo. 

Al compagno Gruppi è giun­
to questo messaggio di Ber­
linguer. 

«Coro Gruppi, in occasio­
ne del fico sessantesimo com­
pleanno ricevi i fraterni au­
guri miei e dei compagni del­
la Direzione del partito. 

e Se settantanni rappre­
sentano un traguardo impor­
tante netta vita di un uomo 
pento tu poeta riandare a 
ovetto cammino compiuto 
con VorgogUo di avere ben 

S to questa parte detta tua 
t di militante comunttta 

dando un forte conti Ubato al 
partito, alla tua potttica e 
al tuo lavoro, e contervan-
do la fretcheawa dei nostri 
ideali. 

€ Ti auguro tanta salute e 
molti «uni ancora di impegno 
comune nette nostre battaglie 
per una torteti migliore p. 

spingere il governo della Re­
pubblica italiana a svolgere 
la funzione che gli spetta nel­
la difesa della pace minac­
ciata, oggi, in Paesi tanto 
vicini all'Italia e W Medi­
terraneo. ' <-

1 Berlinguer ha anche con­
fermato i preoccupati giudizi 
sulla nuova presidenza Rea-
gan negli USA e ha richia­
mato i drammatici temi del 
rapporto Nord-Sud del mon­
do. che aveva trattato nel 
suo intervento al CC. I fatti 
cui stiamo assistendo in Ita­
lia, in Europa e nel mondo 
— ha quindi proseguito — 
dimostrano che. il PCI, ' ben 
lungi dall'essere una forma­
zione politica vecchia e supe­
rata, è una forza indispen­
sabile - e '- insostituibile nel 
presente e che ha con sé l'av­
venire. Oggi più che mai c'è 
bisogno, in Italia e in Euro­
pa, di socialismo, e proprio 
di quel socialismo che noi 
vogliamo: un socialismo cioè 
che si avvia e si costruisce 
nella democrazia. 

Due giorni fa — ha detto 
il segretario del PCI — è 
stato celebrato l'anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre 
del 1917. Da quel grande 
evento che ha cambiato la 
faccia e la storia del mon­
do. è nata l'Unione Sovietica! 
di quella Rivoluzione anche 
noi siamo figli. Ma figli or­
mai adulti, autonomi, che ri­
conoscono le conquiste, ma 
sanno anche riconoscere (e 
superare) i limiti, le insuffi­
cienze. gli errori dei Paesi 
dove il socialismo si è fino­
ra realizzato. Ma la coscien­
za dei drammi che hanno co­
nosciuto nel loro cammino i 
Paesi socialisti e delle diffi­
coltà che essi oggi devono 
affrontare, non ci induce e 
non ci indurrà mai ad accet­
tare il capitalismo! Esso ogni 
giorno si rivela fonte di in­
giustizia, di sfruttamento, di 
involuzione morale, di disu­
manizzazione dell'uomo. E 
perciò noi vogliamo supera­
re il capitalismo, battendo 
strade nuove, adeguate alla 
fase storica che il movimen­
to operaio oggi attraversa, e 
adeguate all'Italia e all'Oc­
cidente: la strada dell'euroco­
munismo, la «terza via». 

Di questo, ha detto Berlin­
guer. ha bisogno l'Italia, ha 
bisogno l'Europa occidentale. 
e di questo anche hanno bi­
sogno i Paesi socialisti e i 
Paesi in via di sviluppo. E' 
questa la vera novità dei tem­
pi in cui viviamo — uscire 
dai vecchi assetti.- costruire 
una società diversa e supe­
riore — ed è questa la vera 
causa per la quale vale la 
pena di spendere le proprie 
energìe. 

Certo — dice il compagno 
Berlinguer che si avvia alla 
conclusione — si può dire che 
aderire al PCI è relativamen­
te facile se si dà ascolto al­
le proprie aspirazioni di giu­
stizia, ma diventa difficile 
quando ci si - imbatte negli 
ostacoli che si trovano nelle 
complesse e intricate circo­
stanze della, lotta politica. 
che quasi mai è lineare e 
che implica sempre grandi 
sforzi per capire i movimen­
ti e i processi in atto, per 
resistere agli attacchi, per 
superare i momenti bui e i 
tratti più impervi della no­
stra via. 

Questo — è vero — è più 
difficile. Matti per procede­
re in avanti non basta l'in­
telligenza politica come non 
basta l'abilità: occorre qual­
cosa di più. qualcosa che tra­
scende la politica stessa. 
Questo «qualcosa» sono le 
ragioni prime e i fini ulti­
mi della nostra milizia, che 
si racchiudono tutti nella vo­
lontà di edificare un mondo 
nuovo, un uomo nuovo e una 
società di popoli uniti nella 
pace, nella giustizia e nella 
fraternità. 

Le generazioni di comunisti 
e di rivoluzionari che ci han­
no preceduto hanno aperto la 
strada e fatto la loro parte, 
— e che parte, compagni, ha 
esclamato Berlinguer ricor­
dando ancora una volta la fi­
gura di Luigi Longo — : a noi 
spetta compiere un'altra parte 
del cammino verso queue me­
te: e un'altra parte spette­
rà alle generazioni che sono 
venute dopo di noi. queue di 
oggi, e a quelle che verran­
no domani 

Per questo è importante 
prendere la tessera (« k> l'ho 
fatto stamattina stessa nella 
mia sezione, è la mia trentot-
tesima tessera» ha detto 
Berlinguer). E* Importante 
fare proselitismo, per questo 
certi atti sono cosi poco bu­
rocratici. se ben si sa inten­
dere. E per questo anche le 
operazioni pratiche, il lavo­
ro quotidiano, la sottoscrizio­
ne per aumentare le entrate 
finanziarie del partito, assu­
mono anche esse un segno 
esaltante: significano garanti­
re la possibilità per il par­
tito di intraprendere sempre 
più estese iniziative di mas­
sa. significano garantire lo 
sviluppo della nostra pro­
spettiva politica, irrobustire 
la nostra orgaiazzaxione, e 
conservare al PCI te carat­
teristiche che lo 
dagli altri partiti. E 
con la costante pi esenta dei 
comunisti neOa società, tra te 
masse, nei quartieri come nei 
luoghi di .lavoro, queste si­
gnifica fare conoscere fl 
vero volto a la varo politi­
ca del partite, e conquistare 
nuovi multanti. 

Camorra 
risolse non si sa bene se pa­
gando o no la tangente. Fu 
certamente l'inizio dell'esca­
lation. Lo stesso compagno Do­
menico Beneventano, il medi­
co di Ottaviano ucciso vener­
dì scorso, aveva lavorato all' 
Ospedale di Castellammare fi­
no a sei mesi fa, quando ven­
ne minacciato dalle famiglie 
di un delinquente per non a-
ver voluto certificare un atto 
fasullo. E non è tutto! 

A Castellammare dominava 
Antonio Cuomo, «o* Maran-
chiello », compariello del boss 
Raffaele Cutolo. Venne giusti­
ziato in carcere e qualche 
tempo dopo fu assassinata an­
che la moglie. Poco prima era 
stato ammazzato in piena Vil­
la Comunale Francesco Spera, 
un giovane che stava dimo­
strando troppa intraprenden­
za nel racket. L'estate scorsa 
è stato gambizzato, in circo­
stanze mai chiarite, l'ex-sin­
daco de Rino Amato, gaviano 
dì ferro. -

Si tratta, certamente, di epi­
sodi diversi. Ma è certo che 
della «mala» di Castellammare 
si è servito anche un senato­
re de per la campagna elet­
torale del *79. Cosi come si 
dice che ora sia un ex consi­
gliere comunale missino l'uo­
mo emergente della mafia lo­
cale. Su di lui ci sarebbe un 
rapporto presso la procura 
della Repubblica/ 

E le forze dell'ordine? La 
polizia ha una sola volante e 
una sessantina di uomini, me­
no di quanti erano in servizio 
un anno fa. I carabinieri sono 
una quarantina e hanno una 
caserma cosi piccola che non 
sanno dove mettere gli arre­
stati. La guardia di finanza, 
invece, ha avuto io sfratto. 

« Alla reazione dei lavorato­
ri e dei cittadini di Castellam­
mare — ha detto il compagno 
Macaluso — deve corrispon-

-dere un adeguato comporta­
mento degli apparati pubblici 
e del governo, non sólo per 
adeguare le forze di polizia e 
gli uffici giudiziari, ma anche 
con un rigore nella vita am­
ministrativa e pubblica che 
oggi non c'è. Infatti se non 
si supera l'attuale sistema di 
potere, di sottogoverno, di cli­
entelismo e di corruzione che 
domina la vita pubblica è im­
pensabile sconfiggere la cri­
minalità organizzata, mafiosa 
e camorristica. I fili che le­
gano l'una all'altra sono mol­
to solidi. Molti giovani che 
oggi sono trascinati in picco­
le e prandi organizzazioni cri­
minali, possono essere recu­
perati se la società non solo 
garantirà lavoro ma farà pre­
valere anche altri valori che 
non siano quelli dell'arricchi­
mento rapido e dell'arroganza 
dei potenti. -
.> «Oggi è necessario cogliere 
quest'occasione data dai la­
voratori di Castellammare — 
ha concluso Macaluso — per 
realizzare un'unità con tutte le 
forze polìtiche e sociali, per 
dare sostegno alle forze che 
negli apparati dello Stato non 
si rassegnano, non si piegano, 
non si corrompono*. 

Portili. 
un serrato botta e risposta su­
gli argomenti più scottanti 
della situazione politica italia­
na ed anche internazionale. 

Pertini. che era accompa­
gnato dal presidente del Con­
siglio. Arnaldo Forlani. ha ri­
sposto alle domande con la 
massima franchezza e ha di­
feso con energia, di fronte ad 
alcune contestazioni, la sua 
scelta di affidare a Forlani 

^l'incarico di formare il gover­
no. « L'ho fatto — ha detto — 

.a ragion veduta, dopo averci 
riflettuto una notte intera. Do­
vevo nominare una persona 
che desse la certezza di poter 
formare il governo». E' qui 
che si sono levati alcuni fi­
schi ma il Capo deDo Stato 
ha replicato: «Non avevo il 
diritto di perdere tempo e noi 
sono convinto di aver scelto 
bene». E ha confermato di 
aver dovuto vincere la rilut­
tanza di Forlani ad accettare 
l'incarico. 

Sul tema della lotta contro 
il terrorismo Pertini è stato 
categorico ribadendo, ancora 
una volta, la sua convinzione. 
che non si debba mai venire 
a patti con le formazioni e-
versive. «Ho dato disposizio­
ni—ha affermato — perchè 
nel caso fossi rapito non si 
tratti con i terroristi ma mi 
si lasci solo con 1 carcerieri. 
la mia coscienza e la mia fe­
de». 

Subito dopo il Presidente ha 
risposto ad una domanda che 
lo ha chiamato in causa in 
prima persona a proposito di 
forme di « pmJrtenrialhreo ». 
«Non c'è nessuno — ha di­
chiarato — che voglia meno 
di me il prttMf"*,1fiTM1 Io 
voglio la Repubblica parla­
mentare che c'è oggi e non 
una Repubblica presidenziale 
che ci um UH ebbe ad un pas­
so dalla dittatura». 

Non poteva mancare una do­
manda sullo «scandalo dei 
petroli » e Pertini, che ha con­
fessato di aspettarsela, ha ri­
cordato che la magistratura 
sta indagando per accertare 
eventuali colpe di uomini po­
litici e si è detto sicuro che 
« i partiti faranno poi pulizia 
al loro interno». Infine il Pre­
sidente deua Repubblica ha 
dato l'annuncio dì un suo pros­
simo viaggio all'utero dopo 
quello che, tra breve, compi­
rà in Grecia. Pertini. infatti. 
si recherà nett'U in Messico. 
Colombia. Costarica e Vene 

Lo scambio di battute con 
gli studenti era stato prece­
duto dalla parte ufficiate del­

la visita ad Urbino. Accom­
pagnato da Forlani, dal sin­
daco Giorgio Londei, da Adol­
fo Delis, a nome dei partigia­
ni cattolici, da Carlo Paladi­
ni dell'ANPI e da don Loren­
zo Bedeschì, ordinario di sto­
ria dei partiti politici, Pertini 
aveva inaugurato il monumen­
to alla Resistenza, visitato il 
Palazzo Ducale e la facoltà 
di Magistero. 

Craxi 
tanto più che nella questione 
l'orientamento della gran parte 
delle forze politiche è tutt'altro 
che favorevole al segretario del 
PSI, come dimostrano anche i 
rimbrotti venutigli ieri sera dal 
repubblicano Spadolini e dal li* 
berale Biondi. Sicché, almeno 
per il momento, ha preferito la­
sciare i punti all'avversario, con 
un commento alquanto sprez­
zante : a Noi valutiamo con un 
metro di giudizio diverto da 
quello del Popolo anche il unto 
dell'opportunità nostro e suo ». 

Del resto, tutto il discorso di 
Craxi è stato ieri improntato a 
cautela, limitando a qualche frec-
ciatina ironica le puntate pole­
miche. Il leader "del PSI ha vo­
luto rassicurare il neonato 'gover­
no, verso il quale la freddezza so­
cialista era stata pubblicamente 
confermata anche da esponenti 
craxiani di primo piano, che es­
so potrà invece contare sul « lea­
le sostegno » del PSI. Ha smen­
tito di aver puntato, o di punta­
re, allo scioglimento delle Came­
re, insistendo però nelle recrimi­
nazioni contro i « franchi tirato­
ri D e nella richiesta del voto pa­
lese in Parlamento come antidoto 
contro le vituperate « imbosca­
te ». Ed è riuscito ad evitare 
ogni riferimento alla DC perfino 
?ra|lAn«io d i l l o SC*ndal*wn»tjMJj. -

Sul PCI invece Craxi si è dif­
fuso ampiamente, dando in gene» 
rale l'impressione di voler smus­
sare l'angolosità polemica di mol­
ti suoi precedenti giudizi. Dalle 
sue parole traspare la persistente 
convinzione che, in ogni caso, le 
difficoltà nei rapporti tra i due 
partiti siano da imputare quasi 
esclusivamente allo scarso e ri' 
spetto » fin qui manifestato dai 
comunisti verso le posizioni so­
cialiste : sicché egli giudica come 
uà risultato « importante » del­
l'ultimo CC del PCI, proprio che 
sia « ritornato » questo « «finta 
di rispetto », insomma la e con-
sapevolesza che il PSI è un par-
rito autonomo che mal sopporta 
scomuniche e ingerenze nella sua 
vita interna». 

Craxi si rallegra della « ten­
denza », che sarebbe emersa nel 
CC, verso « una migliore com­
prensione delle nostre polmo­
ni ». E giudica positivo « lo sfor­
mo rivolto a ristabilire un clima 
di dialogo, a favorire un miglio­
ramento dei rapporti ». A que­
sto « appressamento » per lo 
« sforzo » comunista il segretario 
del PSI non ha comùnque ac­
compagnato finora anticipazioni 
sullo « sforzo » che egli intende 
compiere nella atessa direzione. 

E* sul tema dell'aborto che si 
è aperta invece una polemica vi­
vace tra Craxi e i radicali, dai 
quali nel suo ducono di ieri 
mattina il leader del PSI ha mo­
strato di voler prendere in qual­
che misura le distanze. Craxi ha 
infatti annunciato la Tolontà di 
difendere la legge sull'aborto, 
• intervenuta con il proposito di 
ridurre i guasti di ausa piago se­
dale assai diffusa legata al f* 
nomano massiccio deWoborto 
clandestino ». E ha criticato la 
iniziativa referendaria del PR 
« contro una legge cesi faticosa­
mente conquistata », dichiarando 
sbrigativamente che « il troppo 
stroppia ». 

I radicali, abituati finora a 
contare suU'acquiescenza o, ad­
dirittura, sull'appoggio socialista 
nella loro « campagna dei 10 re­
ferendum», se la sono presaga 
male. E ieri sera, i deputati A-
glietta, Bonino e Crivellini han­
no preannunciato querela con­
tro Craxi a per aver egli falsa­
to il contenuto delle richieste 
di abrogmaona avanxate dal 
PR ». Finirà in tribunale lìdU-
ho tra socialisti e radicati? 

Petrolio 
anni d'oro al contrabbando. 
In quel rapporto si denuncia­
va il traffico illecito svolto 
dalla Costieri Alto Adriatico: 
i suoi proprietari sarebbero 
Bruno Musselli. il petroliere 
rodigino (in carcere a Foasa-
no di Cuneo) Manette Mila­
ni e un personaggio politico. 
I reali proprietari sono accu­
ratamente nascosti da tre so­
cietà di comodo aventi sede 
a Vaduz (Liechtenstein) che 
detenevano il suo pacchetto 
azionano: la Alpestern An-
statt. Piftngstrose Aneto*, 
Bostrane Aosta*. 
.Ma anche seguendo il mo 

delle molteplici attività eco­
nomiche cui è interessato Se­
reno Fretto si arriva strana-
«•«•«^•^e^aan^^. ^peja«S^^S«xS Vj^ njnjJSxa^vcZaspapA a # fa» 

Vaduz: per esempio le sue 
ricchissime proprietà agrico­
le del Senese, il cui valore 
ammonta a decine di miliar­
di, è coperto da procure spe­
ciali a lui intestate per con­
to di altre società della pic­
cola patria dett'esporteatone 
di capitali: la Vahrerde An­
stalt e la Jagona Aorta*, 
sempre con sede neOa capita­
le del Liechtenstein. Qui, co­
assicura l'immuaità agli 
esportatori di capitali e agli 
affaristi sporchi, in un regi­
stro ci sono i nomi dei veri 
cervelli (e beneédari) del 
contrabbando da 
iterai. 

Ma c'è un altro 
poco chiaro, che sembra te-
fare te ngure di frante e 
MuaseUi. Nel 1*77 sembra che 
l'ENEL abbia 
Bìtumoi! (una, dette 

rie di Musselli) due milioni di 
tonnellate dì olio combustibi­
le denso, il dieci per cento 
cioè del suo fabbisogno an­
nuo, fornitura su cui si so­
spetta esservi stata una eva­
sione di imposta per una de­
cina di miliardi, cosa finora 
mai smentita dalla raffineria 
di Vignate. Sereno Freato, 
socio del titolare della Bitu-
moil; qualche voce in capitolo 
all'ENEL potrebbe averla 
avuta, essendone, in passato, 
stato consigliere. Se questa 
circostanza trovasse riscontri 
obiettivi nell'inchiesta, dimo­
strerebbe che la «regia» del 
traffico illecito poteva vera­
mente arrivare dappertutto 
negli organismi dello Stato. 

Altro elemento interessante, 
in questo complicato quadro 
di rapporti, è che Musselli 
assunse nella sua segreteria, 
nel 1976, una certa Nicoletta 
Regazzoni. Chi era? Prima di 
passare agli ordini del cava­
liere del lavoro milanese era, 
a quanto sembra, una segre­
taria del deputato socialista 
Giuseppe Di Vagno. attual­
mente sottosegretario agli In­
terni. Di Vagno ha giustifi­
cato i venti milioni ricevuti 
da Musselli nel 1977 con le 
sue prestazioni professionali 
di avvocato. Questa «mobili­
tà » dì una persona di fiducia 
come una segretaria sta co­
munque a indicare un rappor­
to, lecito fin che si vuole, 
ma tale comunque da merita­
re un approfondimento da 
parte degli inquirenti. 

Infine, sembra che gli asse­
gni (molti milioni) che han­
no procurato l'arresto all'ex 
comandante generale della 
Guardia dì Finanza, Raffaele 
Giudice, fossero stati incas­
sati dal suo aiutante di cam­
po Giovanni Trisolini. A fir­
marli sarebbe siate Vinopnre 
Gissi, ex capitano delle Fiam­
me gialle divenuto petroliere 
d'assalto, ora latitante inse­
guito da due mandati di cat­
tura per contrabbando. Vin­
cenzo Gissi, coinvolto nel 
traffico per la sua azienda di 
Lecco, Garlate Petroli, secon­
do il rapporto Vitali svolge­
va mansioni fiduciarie nella 
Costiere Alto Adriatico: per 
conto, si suppone, di quella 
parte del vertice della Guar­
dia di Finanza che ha insab­
biato il rapporto Vitali in 
quanto cointeressata al con­
trabbando. Quand'era capita­
no, Vincenzo Gissi era re­
sponsabile per l'Emilia-Roma­
gna del servizio segreto delle 
Fiamme gialle, il potentissimo 
ufficio I, diretto, a quel tem­
po dal generale Donato Lo-
prete, capo di Stato maggio­
re quando fu silurato Vitali. 
coinvolto poi per interesse 
privato e favoreggiamento 
nello scandalo dei petroli. 

Italsider 
di quella siderurgica va parti­
colare) e quello degli investi­
menti per Tendere pia tecno­
logicamente avanzata e più 
competitiva la produzione». 

L'italsider ha chiesto in­
fatti la cassa integrazione per 
cinquemila lavoratori e per un 
periodo che andrà dalle due 
alle tre settimane. E già la 
Falca:, nel settore privato, si 
è messa sa questa strada. La 
sospensione dal lavoro colpirà 
in modo particolare uno sta­
bilimento del Mezzogiorno. 
quello di Taranto, coinvolgen­
do ben 2J0O tra operai e im­
piegati. « Il governo e U Par­
lamento — ha dichiarato il sin­
daco compagno Cannata — de­
vono intervenire tempestiva 
mente anche approvando U 
piano di settore ». « Non pos­
siamo ancora mia coito non 
esprimere — ha aggiunto — la 
nostra protesta nei confronti 
delia direzione Italtkder che 
va a simili decisioni e non 
sente il dovere quanto meno 
di consultare gU enti che go­
vernano 3 territorio e che do­
vranno nei fatti gestire i con­
traccolpi di simun decisioni ». 

Un altro grappo che ritorna 
alle cronache del «disagio e-
conomico» italiano è caletto 
della Olivetti dove è aperta 
una vertenza e dove è previ­
sto un incontro per Amarri 
ad Ivrea Uanarùrastratore de­
legato De Benedetti ha de­
nunciate una utesuuta ecce­
denza di 15» lavoratori). La 
Zsnnssi. «fine, ha richiesto 

mila lavoratori. Anche qui un 
incanirò è aimnnrtato per gio­
vedì mentre venerdì si riuni­
ranno i delegati del gnappo. 
tV infine da segnalare una rte-

al rjanistero del Lavoro, 

ri articolati. 
Un perorarne denso e te-

lenone, che ridate­
le Irtaiteni aperte nel set­

tore dei trasporti: martedì ri­
prendono te trattative per i 
piloti, giovedì queue per il 
personale di terra; i 
degli aeroporti e il 
dell'i 
aBaCtSL 

tari di vote e ripresa dette 

che h 
di so 
vedi. 

Un 
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asma già indetto l i ore 
«peri articolati da gto-

i ima ima che, infine, 
da atta ricerca aperte 
Bvtajseaae smanicale, rea-

prio oggi a Rem* ai riunisce 
il osti 
per d 

vara. 
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dal ai 
tanta 

ilteto «tarate detta UIL 
««etere te tesi del Con, 
> ohe si terrà a prima-
ami n la OGTL terrà fl 
» alte Ima dal Ufi. Al 
• dette ricerche è il ruote 
adacato negli anni Ot-
tea chi spenge ad un 

ismo tutte dtfeearvo t 

chi filosofeggia sull'entrata 
decisiva nei consigli di ammi­
nistrazione. Ma sono ancora 
una volta i fatti, i problemi 
concreti della crisi del Paese, 
a sollecitare una strategia più 
complessa. 

Polonia 
manale a grande tiratura; le 
macchine tipografiche giun­
te dall'estero sono state sdo­
ganate e sono ora in pos­
sesso dei dirigenti sindacali; 
l'accesso di Sólidarnosc ai 
mass-media venne riconosciu­
to e oggi se ne stanno di­
scutendo i tempi, gli spazi e 
le modalità; le questioni sa­
lariali ancora in contestazio­
ne sono oggetto di negozia­
to e l'arma dello sciopero 
viene utilizzata largamente, 
come dimostra' la lotta in 
corso dei lavoratori dei ser­
vizi sanitari. 

D'altra parte « Sólidarnosc » 
sa che una formula di com­
promesso deve essere trovata 
se il nuovo sindacato non vuo­
le essere accusato di non ri­
spettare gli accordi di Danzi-
ca per quanto riguarda il suo 
impegno a non svolgere la 
funzione di un partito politi­
co, e la sua accettazione del 
ruolo dirigente del POUP nel­
lo Stato, delle strutture econo­
miche socialiste e delle allean­
ze internazionali della Polo­
nia. 

La giornata di ieri è stata 
utilizzata dai dirigenti di tSo-
lidarnosc », presente Lech Wa­
lesa, giunto sabato a Varsa­
via da Danzica, per intense 
riunioni e, si dice, per discre­
ti contatti con gli esperti del 
governo, e probabilmente an­
che con l'episcopato, dopo il 
rientro nella capitale polac­
ca del cardinale Wyszynski. 

Dalla direzione politica del 
Paese sono intanto giunti al­
cuni segnali ammonitori, n 7 
novembre il Consiglio di Sta­
to (presidenza deua Repub­
blica) ha lanciato un appello 
alla ripresa normale del lavo­
ro. *Ogni arresto del lavoro 
o sciopero — dice l'appello 
— provoca un aumento della 
tensione e nuoce allo stato 
dell'economia, riducendo m 
tal modo le possibilità di rea­
lizzare gli impegni reciproci ». 
Da un esponente del POUP è 
stato annunciato, in un collo­
quio con un gruppo di gior­
nalisti occidentali, che « il par­
tito è deciso a sfruttare tutte 
le possibilità di persuasione 
politica e organizzativa al fine 
di impedire gli scioperi > 
preannunciati. 

Qualcuno ha voluto interpre­
tare come un monito indiret­
to le esercitazioni militari po­
lacco-sovietiche concluse sa­
bato. Interrogato sull'argo­
mento. il citato esponente del 
POUP ha dichiarato: « L'eser­
cito polacco non parteciperà 
al regolamento politico détta 
crisi in Polonia*, in quanto 
i suoi compiti sono di altra 
natura. 

Il portavoce 

di Reagan sulla 

crisi polacca 
LOS ANGELES — Ronald 
Reagan. pur intenzionato a 
non partecipare attivamente 
agli affari di politica estera 
Ano al suo insediamento fl 
90 gennaio prossimo, ha fatto 
dire oggi da Edwin Meese. il 
quale aveva condotto la sua 
campagna elettorale, che il 
neo-presidente e considerereb­
be di estrema gravità una in­
vasione sovietica detta Polo­
nia». 

Meese, che rispendeva ad 
••a ffrifTMT*? di giornalisti ' 
satta crisi polacca, ha aggiun­
to che gli Stati Uniti inten­
dono mantenersi al di fuori 
del problema se questo reste­
rà una questione puramente 
polacca, altrimenti il governo 

esaminerebbe mi-
appropriate, di concerto 

con i propri alleati. 

arcami» GAGGIO 
la 


